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La dottrina e la erudizione delie quali ella è tanto 
abbondantemente fornita, ed il molto amore che mette 
nello investigare le glorie patrie, ed in ispecie tutto che 
alla storia delle nostre armi da fuoco si riferisce, furono 
certamente il motivo che la spinsero ad indirizzarmi quelle 
tre lettere che consegnava alle colonne del Monitore del- 
l'Armala (N. 61, 66, 68 — 1862), colle quali mi eccitava 
ad occuparmi a scrivere una storia delle Artiglierie ita- 
liane. Le so grado di questo suo eccitamento che mi 
svela la buona opinione che ha di me, credendomi da 
tanto a così difficile impresa. Ma ella certamente nel 
darmelo non ha tenuto conto della pochezza delle mio 
forze, o troppo benevolo le ha voluto misurare sulla sua 
spanna, e mi duole assai che per eccesso di cortesia ne 
abbia accresciuto il valore. Per fermo se il buon volere 
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potesse tener luogo di abilità, non esiterei un momento 
dal sobbarcarmi ad un compito tanto difficile, ma io che 
non ho molta fede nell'antico adagio nil volenti difficile, 
mi accontenterei per ora di poter soltanto compiere il pro- 
I «sito di ricercare i documenti che riguardano le artiglierie 
italiane, lasciando che altri ne tragga profitto e scriva 
«li questo la storia, della quale sarebbe una vergogna 
se ancora per molto tempo si avesse a lamentare la man- 
« anza. 

Ora per provarle come io non cessi dalle indagini che 
possono condurmi alla meta prefissami, le narrerò di 
una scoperta, che, se non m'inganna l'amore pei paese 
natio, varrà a segnalare una nuova gloria italiana. Ella 
che tanto dottamente discorse sulle armi da fuoco por- 
tatili a righe, sa bene che il merito di questa invenzione 
è stato attribuito a Gaspare Zollncr di Vienna che nel 
L498 presentò la prima canna rigata, parallelamente al- 
l'asse, al tiro a segno di Lipsia, e che la. rigatura ad 
elica si crede trovato di Roller tra il 1500 ed il 1520, o 
di Danner nel lo52, od infine di Agostino Roller che 
mori nel 1630. Ma o che sia stata nella prima, o nelle 
altre epoche, messa in uso la rigatura nelle armi por- 
tatili, si è tenuto finora come incontestabile che se ne 
dovesse l'onore alla Germania. Egli è vero che nel 
Museo d'artiglieria di Parigi l'arma rigata che occupa il 
posto d'onore come la più antica (vedi il Catalogo 1862, 
lett. M. 130), è 1' € Arqucbim francaise nommée à pimi 
de biche, de la forme de la crosse; rayée à tourclles, du 
milieu dii xvi c sibcle » , cui viene secondo, avvegnaché 
della stessa epoca, un archibuso tedesco, da caccia ed 
a ruota, istessamente rigato. Ma non sono a far mara- 
viglie per tale precedenza; che l'amor proprio de'Fran- 
cesi difficilmente si rassegna a porre la loro nazione se- 
conda a vcrun'altra in qualsiasi trovato, benché abbia, 
come in Questo caso ed in tanti altri, contraria la storia. 
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11 nostro paese per verità è così povero in siffatte ge- 
nere di armi, che invitato io non ha guari a cercarne le 
notizie, dovetti confessare che non avrei potuto rispon- 
dere all'invito, perchè da quel poco di storia che io sa- 
peva sulle armi rigate, non mi ora dato accennare che 
qualche raro esempio di esse tra noi nel secolo xvii. Ed 
era tanto sicuro di questo, che stimava inutile ogni inve- 
stigazione, non sapendo nemmeno dove e cerne prati- 
carla. Quand'ecco , un bel giorno dello scorso mese, 
mentre cercava appagare la mia curiosità colla lettura 
dell'inventario della munizione della Rocca di Guastalla 
fatto il venerdì 28 luglio del 1470, mi cadde sotto gli 
occhi la particola seguente: • limi scloptlus unus ferri 
faclus a lumaga. » Oh, dissi tra me e me, questo non 
è altro che uno schioppetto con t anna rigata ad elica ! li 
gongolava dalla gioia e mi compiaceva della scoperta , 
perchè poteva con questa additare un vanto, finora igno- 
rato, della patria mia che amo operosamente per quanto 
posso, e cui vorrei rivendicato tutte le scoperte de'suoi 
figli che solcarono i mari e valicarono i monti pel disprezzo 
o per la indifferenza de' loro connazionali. Chè questi 
estimano ed innalzano a cielo i trovati del proprio jmos e 
soltanto allora che rimpatriano con la patente di approva- 
zione degli areopaghi stranieri, i (piali nel rimandarli 
cercano sempre che sia loro cambiato il nome di battesimo. 
Ma passato il primo momento di entusiasmo, e fatto 
luogo ad un pacato ragionare, volli porre a disamina 
quella magica parola luinaga. 

Incominciai dunque dal considerare se la forma dei 
primitivi scoppietti potesse avere qualcosa che rassomi- 
gliasse ad una lumaca, cioè ad un lavoro a spira. 

Lo scoppietto antico aveva una canna di ferro o di me- 
tallo non molto diversa nella forma da quelle de' fucili 
attuali, e come questi si caricò, fino dalla sua origine, 
per la bocca. Il foro del focone però in principio era 
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situato nella parte superiore della culatta, a vece di esserlo 
sulla destra, come quando vi si (ingiunse, più tardi, uno 
scodellino per porvi la polvere d'innesca tura, cui si appic- 
cava il fuoco a mano con la miccia o corda cotta. In se- 
guito si aggiunse un congegno nomato (dalla forma) serpe, 
serpentino o (traghetto, che stringendo tra le ganascie la 
miccia, al premere col dito sul grilletto, si abbassava 
per avvicinare il carbone della corda accesa alla polvere 
della inncscatura, che comunicava il fuoco alla carica. E 
qui di volo accenno come siasi ingannato il chiarissimo 
Promis, che dal grilletto mentovato ha creduto traesse 
origine la voce tedesca Hakcn-Bùchsc che suppone poi 
presa dai Francesi per la loro Ilaquebute, e quindi dagli 
Italiani tradotta in Archilmso; mentre invece daìYArchibuso, 
parola ed arma di origine italiana, hanno derivato i Fran- 
cesi Y ilaquebute che i Tedeschi hanno appellato col nome 
generico di Bùchse. Infatti ò certo che YArchibuso italiano 
si distingueva dallo schioppo per ciò appunto che non 
aveva il serpentino e per conseguenza nemmeno il grill Ho, 
ed il Vromi jistesso lo confessa e ne dà la prova con la 
figura (6*, Tav. IV), riportata dal codice del Martini che 
egli, dottamente illustrandolo, pubblicò in Torino nd 1841. 
Egli è poi certissimo che soltanto quando vollero nel- 
l'una o nell'altra lingua nominare propriamente il nostro 
primitivo Archibuso gli uni fecero precedere la parola 
Bùchse da Ilaken, gli altri aggiunsero ad Ilaquebute la voce 
crochet o eroe, non per significare il grilletto (che vi sarebbe 
dovuto essere sino dalla sua origine per corroborare la 
opinione del Promis), sibbene quella sporgenza di ferro 
situata sotto la canna, fatta a mo' di dente, uncino o crocco 
donde provenne a quest'arma il nome latino di bombarda 
uncalis ed uncina. Questo crocco poi od uncino era posto 
ad un quarto della lunghezza della canna verso la bocca, 
e non t au milieu à-peu-pres de son canon», come dice il 
signor 0. Penguilly l'Haridon (Catalogue du Musée d'Artd- 
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ferie de Paris, pag. 536) , e non « servait à la fixersur un chevalet 
au moment dutir » . Imperciocché non era l'archibuso un'ar- 
ma da cavalletto, ma da muro, e su questo si appoggiava, 
per trarre, nelle feritoie o ne'parapetti tra* merli col dente 
addossato alla parete esterna, contro la quale si attutiva 
lo sforzo della carica infiammata, senza punto urtare 
l'archibusiere che l'adoperava. E questo sia detto non 
per lei che in tali cose rispetto come mio maestro , ma 
per additare le opinioni che scrittori distintissimi, come 
quelli mentovati, esposero nello illustrare queste armi 
da fuoco, che io pongo tra le artiglierie minute, e non tra 
le armi portatili. 

Per ritornare al mio proposito, dirò che lo scoppietto 
composti di una canna di ferro, turata alla culatta con 
un pezzo dello stesso metallo bollito o saldato con essa, 
o con un vitone come attualmente si usa. E questo 
vitone non era cosa nuova per certo nel 1476, perchè 
(senza andare altrove a cercarne esempi) abbiamo nel 
nostro museo d'artiglieria canne di colubrine a crocco, 
anteriori* anche allo schioppetto mentovato, siffattamente 
costruite; ed avvegnaché una tale costruzione fosse un 
trovato di quei dì, nò si sarebbe perciò mai lo schioppetto 
chiamato a lumaca, uè la novità era da rammentarsi in un 
inventario. Pertanto ne traggo conseguenza, che lo schiop- 
petto della Rocca di Guastalla dovesse avere alcun lavoro 
esteriormente o nell'interno della canna che rassomi- 
gliasse le spire di una lumaca, sia, per ornamento, sia per 
avvantaggiarsene nell'uso di esso. E qui potrebbe imma- 
ginarsi che la canna fosse operata con strie o scanala- 
ture esterne a spira, come se ne ha qualche raro esempio 
in alcune vecchie artiglierie di bronzo. Ma ove Si fosse 
usato tale ornamento esteriore nelle canne degli schiop- 
petti non sarebbe per fermo questo l'unico esempio, oltrac- 
chè bisognerebbe supporre che all'epoca in cui fu scritto 
l'inventario non si conoscesse bene il significato della 

■ 
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parola a lumaca o a chiocciola, che si e adoperata sempre ad 
indicare una scanalatura o cavo a spira operato nell'interno 
e non nell'esterno di un tubo cilindrico. Nulladimeno per 
assicurarmi se si avessero altri esempi di tali forme, mi 
sono dato a cercare nel Catalogo del Museo d'Artiglieria 
di Parigi, per verità sopra tutti ricchissimo di armi da 
fuoco portatili di ogni specie e di varie nazioni, e fra 
lo stragrande numero di quelle a miccia, a ruota ed a 
pietra delle più antiche, non ne ho trovata che una con 
lavoro esterno a spira notata alla lettera M. 251, cioè: 
• Courte arquebuse allemande, rai/ée, à canon en bronze 
tordu en hélice et portant sa date, 166G, aitisi que le nom 
Georges, alt. F. A. ». Ora non dee far maraviglia il trovare 
una canna torta a elica, a somiglianza, mi sembracene co- 
lonne che diconsi torse, come sono, a ni o' d'esempio, quelle 
ammirabilissime di bronzo dorato che sostengono il bal- 
dacchino della basilica Vaticana , opera del famoso 
Bernini del 1633 sotto il pontificato di Urbano Vili, che 
spogliò degli antichi bronzi il Pantheon per innalzare 
quel magnifico Ciborio, e per fornire di artiglierie il Ca- 
stel Sant'Angelo. Imperciocché questa forma esterna si 
otteneva facilmente nel bronzo col getto, mentre la canna 
di ferro del nostro schioppetto sariasi dovuta foggiare 
così a martello, lavoro invero non molto facile e di niuu 
vantaggio per l'uso. Mi pare però che le pai-ole canon en 
Ivronze tordu en hélice, con le quali il dotto scrittore del 
catalogo ha voluto indicare la forma esteriore dell'ar- 
ci] ibuso descritto, non siano molto propriamente adope- 
rate in questo caso. Infatti non v'ha chi non sappia cosa 
vegliasi intendere per canon lordu, e che questa opera- 
zione, ineseguibile in una canna di getto, non cambia 
per nulla la forma ordinaria delle canne di ferro, sib- 
bene ne migliora la qualità, con quel torcimento che 
si dà loro mano a mano dopo averle arroventate, di modo 
che le libre del ferro da dirette che erano si rendono 
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spirali, e che sono chiamate in Italia canne a tortiglione. 
Cotesto lavoro però non apparisce per nulla, e per iscor- 
gerlo fa mestieri limare un cotal poco la canna e ba- 
gnarla con l'acqua forte, affinchè si scoprano le fibre attor- 
tigliate. Or bene, è egli mai credibile che nel fare un 
inventario si premettano simili saggi? Dunque lo schiop- 
petto di Guastalla non aveva un canon tordu secondo il 
significato generalmente attribuito a queste parole, cioè 
una canna a tortiglione, nè un canon tordu secondo il senso 
dato loro dal signor Penguilly, cioè una canna attortigliata 
a rao' delle colonne torse; ed ammesso anche o quel me- 
todo di fabbricazione, o questa forma esteriore, colui 
che scrisse l'inventario l'avrebbe saputa nominare con 
un vocabolo proprio a chiaramente descriverla, nò mai 
avrebbe adoperato le parole faclus a lumaga, che a spie- 
gare non l'esteriore sibbene l'interiore lavoro di un cilindro 
vuoto, di un tubo, di una canna infine possono soltanto 
acconciamente prestarsi. 

Ella, mio ottimo sig. cavaliere, non ignora come gli 
antichi Romani usassero colonne non solo a sostegno o 
decorazione de' pubblici e de'privati cdifizi, ma anche 
per ricordare le grandi imprese e le vittorie degl'impe- 
ratori, delle legioni e delle armate loro, ed a servire talora a 
pubblica utilità: perchè s'innalzarono colonne monumentali 
o trionfali, rostrate, milliarie ed itinerarie, che, conservando 
sempre le proporzioni dell'ordine cui appartenevano, erano 
diversamente nominate dallo scopo o dall'uso diverso pel 
quale erano erette, o da qualche loro peculiare forma 
od ornamento. Tra le prime, le trionfali, ve ne erano 
di quelle che avevano tutto il fusto scolpito a bassi 
rilievi rappresentanti la storia del personaggio cui li 
dedicavano , disposti sur una fascia a spira che gli sì 
ravvolgeva allo intorno , ricoprendone intieramente la 
superfìcie dall'imo al sommo scopo. Ora per siffatta dispo- 
sizione di ornamento, mi saprebbe ella indicare uno di 
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tali monumenti che sia stato appellato colonna a chioc- 
ciola o lumaca*! Nessuno per fermo. Dunque nemmanco 
lo schioppetto di Guastalla, avvegnaché avesse avuta la 
sua canna esternamente scolpita a fogliami o a scana- 
lature a spira, sarebbe stato registrato come factus a lu- 
maga; chò i nostri padri, molto più vicini di noi ai secoli 
in cui si parlava il buon latino, sapean bene tradurlo nel 
vernacolo de' loro tempi, senza fallare nell'applicazione 
di termini propri a spiegare la forma dello strumento 
che volevano ricordato. Ma tra quelle colonne trionfali 
erano alcune vuote internamente e con una scaletta a 
chiocciola od a lumaca, per ascendere fin sopra all'abaco, 
e queste erano allora soltanto appellate columnae coclidcs, 
benché la chiocciola fosse tutto lavoro interno, ed al di 
fuori verun segno apparisse che ne desse il benché me- 
nomo indizio. Si pare da ciò chiarissimamente pertanto 
che non dall'esteriore ornamento ma dall'interno pas- 
saggio a spira prendessero tal nome , cosicché quando 
una colonna, istoriata o meno che fosse, aveva una tale 
scaletta, era sempre appellata coclide, nome che valeva 
quanto trionfale o monumentale. Dunque nel nostro 
schioppetto questo lavoro a lumaca o cavo a spira doveva 
essere nell'anima e non nella superficie esterna della 
canna. Dappoiché se la canna fosse stata esternamente 
foggiata a spira, avrebbesi potuto dirla anche a vita, come 
più innanzi rammentandosi altre armi da fuoco si scrisse: 
c Item springarda una bronzii cum caudis a vita super 
t corredorio » ; con la quale parola è chiarissimamente de- 
scritto il modo con cui la coda, o cannone, o mosco lo si 
univa alla spingarda, cioè col mezzo della vite. Ora se in 
quei tempi non si fosse fatta alcuna distinzione tra vite 
e lumaca o chiocciola, tra maschio e femmina, tra cavo e 
sporto a spira, potevasi benissimo usare la parola a lu- 
maca per indicare la parte della coda che si unisce alla 
spingarda. Ma signor no : che sapevasi perfettamente 
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come la lumaca non fosse un lavoro esterno, sibbene in- 
terno in un tubo cilindrico, e perciò il factus a lumaga 
non può significare altro che un cavo o scanalatura a 
spira nella interiore parte della canna dello schioppetto 
guastallese, ossia una canna rigata a elìca. 

Ma qui mi si potrebbe forse obbiettare da taluno che 
volesse prendere la parola a lumaca nello stretto senso, 
che in una canna rigata con tanta inclinazione all'asso 
sarebbe stata difficilissima la uscita del proietto, e che 
quella dopo non molti tiri sarebbe scoppiata. Chi non 
vede però chiarissimamente che la parola lumaca sta qui 
ad indicare più che altro genericamente la forma interna 
della canna per differenziarla dalle lisce, senza stabilire 
punto la inclinazione delle righe, o, come si direbbe ora, 
il passo dell'elica? Quando noi diciamo canna rigata, a 
elica, vogliamo forse indicare la lunghezza del passo ? È 
una espressione cotesta che serve a distinguere la specie 
della rigatura delle armi da fuoco, e nulla più. Forse che 
non si sono fatte canne a rigatura diritta, ossia parallela 
all'asse? Clic sì che so ne fecero, ed anzi furono quelle 
primamente adoperate ; anzi Gaspare Zollner di Vienna, 
cui è stato attribuito finora il merito di tale invenzione, 
fece canne uon già a righe spirali, sibbene parallele al- 
l'asse. Il musco d'artiglieria di Parigi , fra le 343 armi 
rigate, ne ha 19 a righe diritte e 324 a righe spirali pie* 
o meno inclinate; e di queste alcune regolarmente, altre 
più alla culatta, o al mezzo, o alla bocca. 

A bcu considerare però la parola a lumaca, non è poi 
questa adoperata fuor di proposito, come al primo leg- 
gerla si parrebbe, presa anche sotto l'aspetto della incli- 
nazione delle righe, od, a meglio esprimersi, della brevità 
del passo, e potrebbesi benissimo credere che stesse molto 
propriamente ad accennare tale una spira che fosse molto 
pronunziata, e somiglievòle d'assai a quella del mollusco 
del quale porta il nome. Nel museo di Parigi infatti , 
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esistono archib si e moschetti le cui righe compiono due 
rivoluzioni, ed oltre ancora, intorno al loro asse. Ora io 
credo che lo scoppietto di Guastalla fosse di siffatta co- 
struzione. E poiché nell'inventario e notato schioppetto e 
non schioppo, distinzione che corrisponderebbe presso a 
poco a quella che si ha attualmente tra il fucile e la ca- 
rabina (per la lunghezza della canna), e forse meglio tra 
Varchibuso da posta e la carabina, non sarebbe veramente 
un'elica a lumaca quella delle righe di una canna che in 
70 centimetri di lunghezza compisse due giri? Io sotto- 
pongo alla saviezza della S. V. queste mie considera- 
zioni perchè possa pronunciare su tale quistiono un giu- 
dizio quale può aspettarsi da uomini pari suoi soltanto. 
In quanto a me, dopo fatta una tale coscienziosa disa- 
mina, mi sembra che mal non mi apponga concludendo 
che lo schioppetto di ferro fatto a lumaca non sia altro 
che un'arma da fuoco portatile a canna rigata ad elica, e, 
perchè nominato schioppetto, con tale inclinazione nelle 
righe che queste facciano due giri nella lunghezza della 
canna, cosicché sia molto acconciamente detto a lumaca. 
Così non con un si crede, sibbene con un documento isto- 
rico ineccezionabilc, perchè scritto 386 anni fa , sarebbe 
provato che la prima arma da fuoco manesca a canna 
rigata non solo, ma rigata ad elica ò stata costruita in 
Italia (1). 

Io mi sono prcQsso di rintracciare la storia delle armi 
da fuoco italiane nei documenti sincroni degli archivii 

(I) Ho trovato noi Musco un archibuso da posla a «arma rigata ad 
dica con 16 righe. È dono del Cantone di Vaud, che assicurò essere slata 
raccolta quest'arma sul campo di Morat nel H7(ì. Se questa notizia fosse 
vera, sarebbe un'altra prova clic la storia delle armi rigate ha multe ine- 
sattezze. Fortunatamente v'ha sulla canna la marca della fabbrica, e questa 
mi sarà di scorta per investigarne l'epoca della costruzione e la sua pro- 
venienza. Ne farò soggetto di altro scritto, per ispargere un po' di luco 
su questo interessantissimo monumento, nel caso che realmente questo 
archibuso fosse dall'epoca indicata. 
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delle città, dei castelli e delle rocche di questa classica 
terra del genio, di questa antica maestra delle nazioni , 
ed ella, signor cavaliere, può da questo mio povero 
scritto facilmente persuadersi se io mi attenga o manco 
al mio proposito, e se veramente possa dirmi fortunato 
nelle mie ricerche. Altri citila francheggiare le proprie 
opinioni, le cronache e le storie nelle quali la proprietà 
dei termini e la fedeltà del racconto sono pregi non 
sempre incontestabili. Io, senza rinunziare ad attingere 
notizie a queste fonti, avvegnaché non sempre purissime, 
ne fo quel conto che stimo possano meritarsi gli autori 
riguardo all'epoche ed alle circostanze in cui le scrissero, 
e non fo sagramento sulla fede loro se non quando con- 
cordano cogl'inventari delle munizioni e colle riforma- 
gioni dei Comuni italiani. I quali documenti perchè 
scritti , quelli a ricordare le armi e le attinenze loro 
esistenti nelle rocche o nei depositi delle città in occa- 
sione di sindacati o di consegne, questi a registrare le 
deliberazioni delle Repubbliche o dei Comuni, io estimo 
che siano i soli, i veri ed incontestabili, contro i quali non 
valgono cronache o storie più o meno bellamente scritte, 
più o meno poeticamente acconciate. È tempo ormai di 
finirla con le favole. Ciascuno deve rfVendicarsi il suo. 
Le nazioni sono come le famiglie; poiché le quistioni di 
usurpazione dalle seconde si portano innanzi agli uomini 
di legge, così dalle prime si debbono portare innanzi 
alla pubblica opinione, perchè tanto quelli che questa 
sentenzino con piena cognizione di causa per la giustizia. 
Intanto l'inventario della Rocca di Guastalla mi ha posto 
in grado (lo spero) di dare all'Italia il mento dell'invenzione 
delle armi rigate a spira , come un distinto uflizialc pie- 
montese le ha fatto avere, non è gran pezza, quello della 
prima fortunata applicazione delle righe ai cannoni digrosso 
calibro (1). Se quella e questa migrarono dal nostro paese. 

(I) Cent'anni prima che il generale Cavalli facesse l'applicazione «li lla 
rigatura ai cannoni, cioè nel 17*«, furono foggiali in ferro alcuni caniifiii 
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non sono da incolparne gl'inventori. Toccò ad esse la 
medesima sorte che a tante altre scoperte dagl'Italiani 
male accolte se non irrise. Ma spero che cesserà una volta 
il malvezzo dì stimare soltanto quel che ci viene impor- 
tato dal di fuori. Ora l'Italia è finalmente nazione; ha 
un re del quale Dio non consentirà mai che s'abbia a 
dire : « Natura il fece e poi ruppe «la stampa » ; ha un 
esercito di cui nazioni amiche conobbero, nemiche speri- 
mentarono il valore; ha un popolo il cui genio per tutte 
cose è incontestabile, e, benché da taluno a mala voglia, 
incontestato. L'Italia dunque estimata al di fuori, deve 
incominciare una volta ad estimar se stessa, e mandare i 
trovati de'suoi figli col loro nome alle nazioni straniere, 
non riprenderli da esse con nome cambiato. Inciti, com- 
pensi, faccia esperimenti, e non avrà più bisogno di 
mendicare da altri ciò che in questa terra nasce , anzi 
pullula spontaneamente. I giovani cui la favilla del genio, 
inestinguibile nella patria del Gioia, del Martini , del 
Vinci, del Bonarotti, del Galilei, del Branca, inspira la 
mente, e l'amor del paese natio riempie il cuore , rovi- 
stino le vecchie carte, consultino gli scrittori del tempo 
passato, e dalle glorie degli avi prendano incitamento 
per emularle, ch8 il vincerle stimo cosa di gran lunga 
difficile. Scopriranno forse da quegli studi la picciolezza 
attuale, che solo da tali raffronti chiaramente si pare a 
chi abbia la mente non offuscata dal troppo alto sentire 
di se, ma la lezione sarà feconda di ottimi risultamenti. 
Se nella loro coscienza dovranno confessare di essere da 
mono di quello che si riputavano, apprenderanno pur 
nondimeno a stimare gli "avi, e non perdonando a studio 

ili piccolo calibro caricantisi dalla culatta rigati ad elica con 16 righe, c 
col passo di un metro. Essi furono fabbricati per gli Stati del Piemonte, 
e «e fa fede Y Aquila coronata con lo scudo di Savoia nel cuore, scolpita 
sul rinforzo di quelle bocche da fuoco. Tre di questi esistono nel Musco 
di Parigi (Ictt. N. 84, 85, 86), e portano l'iscrizione T. Sknner invehtor. 
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ed a fatica, lascieranno di che farsi stimare dai posteri. 
Cosi procureranno fama a se stessi e vantaggio alla patria, 
che la loro mercè verrà riposta nel grado che teneva 
nelle, non da molto, passate generazioni (1). 

Ella poi, signor cavaliere chiarissimo, non mi sia avaro 
de* suoi dotti consigli, e mi conservi la sua benevolenza, 
mentre mLprotesto con moltissima stima 

Della S. V. chiarissima 

Torino, 1" gennaio 1863. 
♦ 

Dev. mo servo 
Angelo Angelucci 
Capitano d'Artiglieria. 



(1) Era già pronta questa lettera per mettersi in torchio, quando da! cor- 
tesissimo sig. cav. Ronchini, direttore del regio archivio di Parma, mi veniva 
inviata copia di un inventario di robe pertenenti al principe Laudi fatto 
il di 28 dcccmbrc 1576, nel quale sono notate in fra le altre, le seguenti 
armi da fuoco : 

« Tre archibuggi da rota longhi, doy rigati et l'altro no. 

« Un arcliibuggio da rota longo rigato, intersiato d'osso, il quale è senza 
rota. 

« Cinque archibuggi da fuoco longhi tutti rigati, doy dei quali sono in- 
telaiati d'osso. 

« Un altro archibuggio da rota da Arzon rigato, intersiato d'osso, ne 
longo, nè curio. 

« Doy archibuggi da fuoco (a miccia), un rigato et l'altro è da balini, et 
tutti doy longhi. » 

A bbcnchò non sia indicato da quali fabbriche provengono queste armi 
rigate, non credo oppormi al falso credendole di fabbrica italiana. E sì che 
erano allora in gran fama le fabbriche di«Brcscia e di Gardonc, delle quali 
ultime il duca Pier Luigi Farnese comperò, nel 15*6, 4,000 archibugi f da 
Venerino del Chinaci prezzo di uno scudo d'oro ciascuno. 
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È còmpito io verità molto difficile quello che si propone chi 
voglia stabilire una cosa di fatto non puntellandosi con altro 
che con due o tre parole, capaci di essere variamente inter- 
pretate secondo le varie impressioni prodotte nella mente dei 
lettori. Egli deve perciò ricorrere ad afrtifizi di argomentazioni, 
che lasciano sempre incerto chi legge, e non lo costringono a 
menargli buona la sua opinione ; ed è una gran mercè se ot- 
tengono che questi non glie la impugni o per non parere scor- 
tese, o per non disanimarlo negli studi ai quali si è dedicato. 
Io mi sono trovato in questo caso nello sviluppare i motivi 
pe' quali ho creduto che lo schioppetto fatto a lumaca , preso 
a soggetto della mia lettera, non fosse altro che uno schioppetto 
rigato a elica. Ma se quando lessi quelle parole, e più dopo 
averle poste a disamina, credetti di poter venire alla enunciata 
interpretazione, ora sono pienamente convinto di aver colto 
nel segno. Ed a corroborarla con qualche autorità (por chi ne 
amasse), mi varrò della lingua tedesca, nella quale le parole 
factus a lumaca hanno molti riscontri. In questa lingua infatti 
abbiamo in fra le altre le seguenti espressioni, che valgono mi- 
rabilmente ad afforzare la mia opinione, cioè: Schneckenfórmig 
— a forma di lumaca; Schneckcngang — via a lumaca; Schnc- 
ckenlinh — Linea spirale, elica; Schneckenzug — rigatura 
a sp.ra (1). Dopo questi nscoutri di parole usate in una lingua 

(1) V. Heintzr: Dictioimaire des arma spccialcs. Mozin : Dictionnanc 
(tlhtnund francati. Delibo queste indicazioni alla gentilezza del signor 
ninjitiiorc cav. De Bartnlomcis, vice direttore della biblioteca militare «li 
Torino, e glie ne attesto pubblicamente la mia riconoscenza. 
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straniera e da un autore militare, come lUeintze, per indi- 
care la rigatura a spira, mi si vorrà impugnare che factus a 
lumaga non significhi canna fatta a buca , o rigata , sca- 
nalata a elica? A provare meglio poi che questa forma a 
lumaca e nella parte interna e non nella esterna della canna, 
valga il seguente esempio che traggo da un vecchio inventario 
inedito delle artiglierie estensi un tempo esistenti a Carpi, o Un 
mezo ^anon antico incamerato da 25 ferro e da otto pietra fatto 
a vite dal mezo inanti ecc. » . E sfido chiunque abbia fior di 
senno a credere che queste parole indichino un'anima per 
metà liscia, e per metà rigata a spira. E' sarebbe non da irri- 
dersi, ma da compatirsi. Dunque? Non ripeto la conclu- 
sione, perchè farei torto ai lettori se non li credessi persuasi, 
dalle tante ragioni, esempi ed autorità addotte, così, da non 
impugnare la mia opinione. Finché pertanto non saranno 
trovati altri documenti sulle armi portatili ridate, egli è incon- 
tpstabile che il primo schioppetto rigato, ed a lumaca, cioè ad 

ELICA , APPARTIENE ALL'ITALIA. 

Io intanto benedico alla mia buona stella che mi ha fatto 
cadere sotto gli occhi questo prezioso documento, passato inav- 
vertito chi sa mai da quanti dottissimi uomini, dal 1786 (epoca 
della sua pubblicazione) in qua,- perchè cosi ho potuto pel primo 
tarlo soggetto di disamina, per rivendicare alla patria mia una 
gloria che fino ad ora fu attribuita alla Nazione Tedesca. 
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» » • 34 al tommo sciì/nt al nummo ttapa. 
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